
LA QUESTIONE che vorrei porre, e se 11 ripensare 
Marx abbia o possa avere un senso attuale rispetto al 
travaglio delle forze di Ispirazione socialiste e comu
niste, oppure se non si tratti dì un esercizio pur filo

logicamente Importante, ma senza alcuna altra rilevanza 
culturale, una rilevanza che ne possa far avvertire un riflesso 
Idealmente e politicamente attuale. Noi sappiamo che nelle 
sedi della politica alcune risposte sono già state assunte come 
valide e hanno già dettato linee di comportamento e linee di 
azione. Sebbene vi sia, nelle sinistre europee occidentali, una 
varietà di atteggiamenti è prevalso In esse un orientamento 
secondo II quale il necessario rinnovamento passasse — co
m'è giusto — attraverso una piena laicità un rifiuto degli 
Ideologismi, ma anche attraverso un accantonamento di 
Marx, un accantonamento visto quasi come corollario della 
conquista di una posizione di piena consapevolezza del con
creto operare politico. Tra l comunisti Italiani si è affermato 
un atteggiamento In parte diverso. Anche essi hanno lunga
mente combattuto al loro Interno contro ogni ideologismo e 
hanno completato II processo che era Implicito nella svolta 
Impressa da Togliatti, dopo la vittoria sul fascismo e il ritor
no alla legalità, con la proposizione del partito che fu detto 
•nuovo; per molti motivi che è fuor di luogo ricordare qui, 
motivi — comunque — tra cui certamente fu essenziale quel
lo della richiesta di adesione a base non Ideologica, ma pro
grammatica. 

Ciò non avvenne, però senza un elemento di contraddizio
ne: dal punto di vista formale esso stava nella convivenza, 
interna allostatuto medesimo, tra la concezione di un partito 
programmaticamente definito e l'impegno del Partito stesso 
ad un ammaestramento nel marxismo e nel leninismo; fun
zione che, sebbene contenuta entro l'aspetto pedagogico, po
teva recare e recava una doppia ambiguità: e cioè quella che 
l'Idea di una astratta natura Ideologlstlca del partito esclusa 
da una parte potesse riemergere dall'altra; e che, di conse
guenza, Il partito stesso si riservasse di poter esercitare una 
funzione di cattedra. Sebbene nella vita concreta del partito 
una pluralità di origini e di posizioni culturali e Ideali si 
venisse costituendo come una regola, l'esistenza di questa 
contraddizione si presentava come cosa da superare: Il che fu 
fatto nel decennio trascorso con la cancellazione di quell'im
pegno di ammaestramento dottrinarlo (il quale per la verità 
non era mal stato trasformato In un reale atteggiamento 
pratico) e con la compiuta affermazione della laicità del par
tito. 

N EL COMPLETARE un tale processo, anche dal pun
to di vista della forma statutaria, veniva però con
testualmente ricordata la originaria ispirazione 
marxiana del comunisti nella tradizione segnata 

dal nome di Labriola come primo punto di riferimento, da 
Gramsci come autore essenziale e costrutta dal rapporto vivo 
e costante con tutta la ricerca culturale contemporanea. La 
questione è se questa memoria e questo richiamo non costi
tuissero e non costituiscono un bizzarro arcaismo, un inutile 
attardarsi, un puro omaggio reso ai passato. Credo che l com
plessi problemi oggi presenti in tutta la sinistra europea di 
orientamento socialistico, e anche le dure sconfitte, testimo
niano che per tutti la navigazione è in mare aperto e che 
certamente nessuno può dichiarare dì avere una vera e com
pita soluzione. È forse utile vedere, però, che lo sfondamento 
in larga misura operato dalla destra e dalle sue più o meno 
tradizionali politiche in alcuni dei più rilevan ti paesi occiden
tali si riferisce non solo a qualche mancata attitudine pratica 
o a qualche minore capacità tattica della sinistra, ma proprio 
a difficoltà che risiedono anche nelle ca tegorie di pensiero per 
ciò che riguarda 11 modo di affrontare le questioni dell'econo
mia, della società e delio Stato in tempo di crisi e in società 
ultamente sviluppate e complesse. 

Sorge a questo proposito più di un fondato dubbio sulla 
operazione culturale che fu compiuta quando parve che la 
modernità si dovesse accompagnare con un sommarlo ripu
dio della propria storia. Anche la storia delle posizioni che si 
vogliono definire riformistiche non può invocare degli ante
cedenti arbitrariamente assunti, non solo perché ciò è gene
ralmente disdicevole e geneticamente non veritiero, ma per-
che non è neppure utile. Il fatto che 11 marxismo della secon
da e della terza Internazionale siano da considerarsi piena
mente superati non significa Ignorare che 11 punto di parten-
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Una cultura schematica ha 
identificato la conquista della 
laicità da parte del movimento 
operaio con l'abbandono dei 
«classici»: ma proprio da qui 

nascono i più pesanti dogmatismi 

a sinistra può 
dare Marx? 

za comune ha costituito, fuori da ogni dubbio, l'orìgine teori
ca del loro affermarsi e del loro contributo, in ogni modo 
rilevantissimo, al secolo nel quale viviamo. Scartare Marx 
come puro errore o come una parentela che si considera im
presentabile, significa per ogni corrente socialista in primo 
luogo rinunciare ad intendere se medesima, e significa anche 
rinunciare a misurarsi con la continua emergenza di Marx 
all'interno del mondo contemporaneo e dentro le più diverse 
culture, ivi comprese le più lontane da quella che forni le 
essenziali coordina te di pensiero alla ricerca marxiana. Come 
è sta to recen temen te ricordato in una sede di analisi storica «i 
soli pensatori Individualmente Identificabili che abbiano 
raggiunto una posizione paragonabile [a quella di Marx]sono 
I fondatori delle grandi religioni del passato e... nessuno di 
essi ha trionfato su scala paragonabile con la stessa rapidità: 

Ad influenzare quella operazione culturale di rimozione 
all'interno della sinistra europea non ha influito soltanto, 
però, il desiderio di prendere radicalmente le distanze da fe
nomeni che si consideravano a giusta ragione deteriori ma, 
se non sbaglio, qualcosa di più profondo: e cioè l'eredità pe
sante di una lettura di Marx che ha coinvolto non solo le 
estreme posizioni dogmatiche ma, prima di esse, quella lon
tana contesa tra revisionisti e ortodossi nella quale sfuggiva 
ad entrambe le parti che la erroneità di proposizioni, per 
quanto essenziali esse siano, può non coinvolgere 11 signifi
cato complessivo di una posizione di pensiero. Ss questa con
statazione è fondata, ciò spiega il perché delle resurrezioni 
marxiane depo ciascun seppellimento, ma spiega anche l'ori
gine delle posizioni dottrinarie e 11 bisogno di liberarsene. 
All'origine del camuffamento tdeologistico e catechistico del 
pensiero di Marx ci sono, cioè, posizioni di merito e responsa
bilità che appartengono specificamente a teorie e pratiche 
dette della terza Internazionale, ma più propriamente di im
pronta staliniana e sovietica; epperò vi sono anche origini più 
profonde e non tutte e non soltanto da ricercare In una storia 
e In una cultura particolari ad una corrente, ad una nazione, 
ad un periodo storico. Il dottrinarismo sta, per cosi dire. In 
agguatoda varie parti e per batterlo non sene a nulla tentare 
di rimuovere dalla vicenda del movimento socialista la In
gombrante presenza di Marx. Il cammino della innovazione 
teorica nella sinistra passa anche attraverso un riesame delle 
fonti. 

PUÒ PERCIÒ essere di qualche utilità vedere se non sia 
dato un modo del tutto diverso da quello dottrinario 
di rapportarsi a Marx da parte di una forza del movi
mento operalo e popolare di Idealità socialiste quali 

sono l comunisti italiani: anche perché ciò non può non Im
pilare una diversità assai profonda nella Interpretazione 
della matrice marxiana. Perché, Infatti, non vi sia mera so
vrapposizione e sostanziale contraddizione tra una fondazio
ne politica che si voglia compitamente laica e che, contempo
raneamente, rivendichi la propria Ispirazione marxista (co
me avviene nel caso del comunisti Italiani) occorre innanzi
tutto Intendere quest'ultima come una posizione radicalmen
te antidogmatica e antlldeologlstlca. 

Il paradosso non sta nel fatto che Marx venga assunto — 
come è nella tradizione del comunisti italiani — come uno 
degli eredi e dei protagonisti di una fondazione laica del pen
siero, ma piuttosto nei contrario e cioè che egli possa essere 
usa to come strumen to di precettistica. È un paradosso che va 
spiegato, naturalmente, senza trascurare — assieme a tante 
altre e assai complesse ragioni — anche ciò che all'interno 
dell'opera marxiana può dare luogo a quelle dogmatiche 
chiusure che sono comparse nell'incontro con determinate 
culture e con detcrminate condizioni storiche. Ma ciò implica 
soprattutto una analisi del marxismo oltre che di Marx e 
della vicenda concreta di questo secolo. Se t'osse vero che è 
possibile del pensiero marxiano solo quel tipo di Interpreta
zione — come è stato amplamen te scritto — sarebbe Impossi

bile spiegare come, nonostante l'appartenenza alla terza In
ternazionale, t comunisti italiani siano venuti vivendo una 
diversa esperienza che condurrà, per l'appunto, ad una prati
ca politica e a categorie fondative di questa pratica del tutto 
diverse e per molti aspetti opposte a quelle di altre forze che 
appartengono alla medesima matrice. Influisce anche qui, 
come è logico, un complesso di fattori storicamente dati — e 
ormai ampllamente studiati — che può contribuire a spiega
re perché nella lotta che subito si apre nella piccola formazio
ne comunista delle origini venga prevalendo la linea e II 
gruppo gramsciano. Il fatto è, comunque, che la posizione la 
quale si afferma tiene subito In sé, dal punto di vista del 
metodo, gli elemen ti di una posizione di pensiero an tldogma-
tlca. La 'filosofìa della prassi» come superamento di ogni 
certezza data una volta per tutte — Ivi comprese quelle che 
essa medesima può tendere a generare — sottolinea il perfet
to contrario di ciò che altrove sta avvenendo, ti contrario cioè 
di ogni rinserramene) In una nuova scolastica. 

G IÀ IN QUESTO senso 11 Marx di Gramsci è restituito 
alla sua funzione di stimolo ad una aperta scientifi
cità e di ricerca ininterrotta. Se la storia non si chiu
de con II modo di produzione capitalistico essa non si 

chiude per l'avvento eventuale di altri rapporti di produzione 
e non sopporta teleologlsml. Non si tratta, ovviamente, di 
una lettura senza contraddizioni, com'è evidente nella conce
zione gramsciana del partito. Ma vi è In tale linea metodica 11 
fondamento di una concezione che porterà a quella radicale 
contrapposizione rispetto alla presunzione di un rapporto 
meccanico tra la base economica e le cosiddette sovrastruttu
re che è base essenziale per un uso critico dell'opera di Marx 
e che apre la strada ad una nuova critica delle società occi
dentali sviluppate. È precisamente di questa nuora capacità 
di comprensione critica che vi è bisogno per Innovare le Idee 
e l'azione delle forze della sinistra europea. Ma, allo stesso 
modo che Marx è necessario, sebbene non sufficiente, per 
capire quali conseguenze derivino nell'economia, nella socie
tà e nello Stato da un determinato assetto della struttura 
economica dei paesi a modello sovietico, così egli è necessario 
per aiutare a capire società altamente sviluppate in cui la 
molteplicità e varietà del frammenti e delle corporazioni non 
supera l'esistenza delle classi, per quanto ridisegnate e ridetì-
nlte esse siano. In effetti, appare evidente che ci si trovi den
tro contraddizioni nuove: ma l'esistenza di quella contraddi
zione antica e costitutiva di una società di tipo capitalistico 
ha trovato la sua conferma nel fatto che, per farri fronte, 
hanno dovuto essere ricercate misure numerose, ciascuna 
delle quali ha Inevitabilmente comportato una crescente so
cializzazione di funzioni. È di qui che oggi si deve partire per 
tentare strade nuore; ed è perciò che sarebbe arcaico rinun
ciare allo stimolo critico di Marx, nel momento In cui occorre 
fare I conti con chi e come s! governa dentro una nuora crisi 
dello Stato che è la crisi dello Stato sociale. 

Ma, Infine, per quanto criticamente possa essere conside
ratoli sistema di valori che è presupposto della ricerca mar
xiana, non si vede quale vantaggio porterebbe o abbia portato 
11 rinunciarvi. Non si tratta, naturalmente, di sorvolare sul 
fatto che se equivoci di tipo escatologico sono stati possibili 
ciò chiede tutto quello siorzo di delucidazione che è necessa
rio e che è stato anche recentemente compiuto nel corso me
desimo di questo anno marxiano. Ciò non significa — però — 
che abbia cessato di resistere il punto essenziale del messag
gio di liberazione marxiano: quello che non pretende certo di 
esaurire la liberazione degli individui nella trasformazione 
sociale, ma colloca la trasformazione sociale come strumento 
per la liberazione degli individui. Sebbene si tratti di una 
proposizione assai semplice è arduo pensare di poter andare 
avanti a sinistra se a questa idea, criticamente Inverandola, 
non si rimane fedeli. 

Aldo Tortorella 

Parto da un recentissimo 
fatto di cronaca. La stampa ha 
dato notizia nei giorni scorsi di 
un convegno scientifico sul te
ma «La sindrome premestrua
le». nei corso della quale il ti
tolare della cattedra di gineco
logia dell'Università di Roma, 
nell'illustrare i disturbi accu
sati dalle donne nel periodo 
premestruale, segnalava un 
aumento della loro tendenza 
alla criminalità (più accentua
to nelle studentesse, nelle in
segnanti e nelle casalinghe). 
Non voglio entrare nel merito 
della questione, anche se è dif
ficile resistere alla tentazione. 
Se ho ricordato l'episodio è 
perche, sempre, mi colpisce 
quanto sia stato problematico 
nel tempo, al di la degli anni e 
dei secoli, il rapporto delle 
donne con i biologi, i fisiologi, 

medici: con tutti quelli, in
somma. che hanno indagato la 
•natura» femminile. Né qui ne 
altrove si tratta — è ovvio — 
di negare la «differenza», e la 
legittimità della ricerca. Ma è 
difficile, tuttavia, non essere 
colpiti dai rischi (per le donne. 
s'intende) connessi a questa ri
cerca. 

• E a ricordarci quanto anti
chi siano questi rischi ecco il 
libro di Campese Manuli e Sis
sa dedicato alla sociologia e al
la biologia della donna greca. 
dal titolo significativo «Madre 
materia» (Boringhieri. pp. 212, 
lire 25.000). I tre studi che lo 
compongono, dunque, affron
tano il problema della condi
zione della donna nell'antichi
tà a partire dall'analisi del sa
pere biologico e medico greco: 
il terreno, cioè, nel quale sono 
affondate per secoli le radici 
ideologiche della discrimina
zione sessuale, quantomeno in 
Occidente. E un posto d'onore 
su questo terreno spetta come 
è ovvio ad Aristotele, al quale 
sono dedicati lo studio di Sissa 
su II corpo della donna (linea
menti di una ginecologia filo
sofica) e quello di Campese 
sulla Madre materia (donna, 
casa, città nell'antropologia di 
Aristotele). 

Ma prima di arrivare ad A-
ristotele vediamo in che modo 
i greci che lo hanno preceduto 
avevano per così dire imposta
to il problema biologico. Alla 
domanda se la madre contri
buisse o meno alla riproduzio
ne essi avevano dato risposte 
diverse. Ippone ad esempio, e 
più in genere gli stoici, aveva
no risposto che il figlio nasce
va solo dal padre. Altri, inve
ce. avevano riconosciuto il 
contributo femminile: Anas
sagora. Alcmeone. Parmeni
de, Empedocle, Democrito e il 
mèdico Ippocrate. Ogni sesso, 
aveva stabilito Ippocrate. pro
duce un seme, che in ambedue 
i sessi può essere fòrte o debo
le. Quando si incontrano un 
seme forte maschile e uno for
te femminile nasce un ma
schio. Quando si incontrano 
un seme debole maschile e 
uno debole femminile, nasce 
una femmina. Se. infine, un 
seme debole maschile incon
tra uno forte femminile, e vi
ceversa se uno forte maschile 
incontra uno debole femmini
le. il sesso dipende da quello 
Quantitativamente più abbon
dante: se è più abbondante 
quello paterno, se esso è forte 
nascerà un maschio, ma poco 
virile, e se è debole una figlia. 
ma poco femminile. Se è più 
abbondante il seme femmini
le. invece, nascerà un maschio 
effeminato se il seme è forte, e 
una femmina poco femminile 
se è debole. Ma su Ippocrate e 
sui medici torneremo. Venia-

Un libro ricorda che gli antichi consideravano il corpo 
femminile sede di tutte le malattie. E il pregiudizio è 

vivo anche oggi: in un convegno un ginecologo ha detto 
che durante le mestruazioni aumenta la criminalità 

La donna 
e 

mo ad Aristotele. 
Riprendendo il dibattuto 

problema, Aristotele spiegò in 
che cosa consistesse il contri
buto femminile alla riprodu
zione. Alla formazione dell' 
embrione, accanto allo sper
ma, egli spiegò, contribuisce il 
sangue mestruale. Ma il ruolo 
dei due elementi è diverso: an
che lo sperma infatti è sangue. 
ma più elaborato di quello me
struale. La ragione è semplice. 
Il cibo, quando non viene eli
minato. viene trasformato in 
sangue dal calore. Ma la don
na, essendo meno calda dell' 
uomo, non può compiere l'ul
tima trasformazione, che dà 
luogo allo sperma. È il sangue 
maschile quindi, nella ripro
duzione. che cuoce il seme 
femminile, trasformandolo in 
un nuovo essere. Il contributo 
della donna alla riproduzione. 
in altri termini, è il contributo 

I passivo della materia, con cui 

la donna sì identifica. Il con
tributo dell'uomo, che è spiri
to e forma, è invece attivo e 
creativo. 

Sin qui la biologia. E già in 
Aristotele il passo dalla con
statazione della passività bio
logica alla teorizzazione della 
subalternità sociale e giuridica 
femminile è compiuto: la fa
miglia si organizza attorno a 
un maschio «più adatto a! co
mando della femmina, tranne 
alcune eccezioni contro natu
ra». 

Torniamo ai medici, ovvero 
a Ippocrate e agli altri gineco
logi greci, cui è dedicato — 
sempre in .Madre materia — Io 
studio di Manuli su Donne ma
scoline, femmine sterili, vergi
ni perpetue (la ginecologia 
greca fra Ippocrate e Sorano). 
In questo settore del sapere l'i
dentificazione della donna 
con la funzione riproduttiva e-
merge da una fondamentale 

constatazione: «L'utero è causa 
di tutte le malattie». E la gine
cologia si risolve nella cura di 
ogni patologia delia riprodu
zione. Così la malattia delle 
donne è la sterilità, causa ed 
effetto, al tempo stesso, della 
«sindrome isterica». Se le fan
ciulle. raggiunta la pubertà 
contravvengono alla regola, al 
tempo stesso fisiologica e so
ciale. secondo la quale devono 
prendere marito, esse manife
stano strani sintomi: come 
prese da una forza più grande 
di loro, sono costrette a salta
re, si gettano nei pozzi, tentano 
di impiccarsi. Ma il rimedio 
c'è: basta sposarle. Col primo 
figlio, guariranno. 

Superstizioni degli antichi? 
Lasciamo Madre materia e i 
greci, e veniamo al secolo dei 
lumi. Nel Settecento, altri me
dici si occupano della donna: i 
famosi médecins-philosophe$, 

e hi ulti ridono l i mi dicina co
mi st i in7i i ip i t i d spiegare 
1 uomo ni 11 i su ì ìnli rezza «fi
sica» e «morale». Riprendendo 
il discorro della «diversità», 
Cabanis, il più celebre di loro. 
stabilisce che le donne hanno 
•fasci nervosi più deboli» e 
«tessuto cellulare più abbon
dante» degli uomini. Con le se
guenti conseguenze sul «mora
le»: essendo più deboli, e quin
di non essendo autosufficienti, 
le donne cercano protezione, 
vale a dire cercano di piacere. 
Donde la loro attitudine alla 
menzogna e la loro «civette
ria». 

Facciamo un altro salto, 
questa volta di un paio di seco
li. Nel 1978 a Parigi si tiene un 
convegno, i cui atti, pubblicati 
con il titolo Le fait feminin (e 
tradotti in italiano come II fe
nomeno donna, nel 1978) sono 
preceduti da una prefazione di 
Lwoff, premio Nobel per la 
medicina. Scopo del conve
gno, un confronto scientifico 
con la biologia, per chiarire il 
ruolo giocato da «natura» e 
«cultura» nella determinazio
ne dei caratteri sessuali. Nel 
corso del convegno un gene 
recessivo, posto nel cromoso
ma sessuale viene indicato co
me una delle circostanze che 
spiegano la diversità tra le ca
pacità mentali e conoscitive 
degli uomini e delle donne. E 
tra le diversità, vi è chi segna
la la maggior difficoltà delle 
donne a «svolgere simultanea
mente cene attività», come 
«cogliere gli aspetti spaziali 
dell'ambiente, per esempio la 
strada che hanno preso, e allo 
stesso tempo continuare a par
lare». 

Si tratta, come è evidente, di 
esempi eterogenei, lontani fra 
loro nel tempo, e collocati in 
quadri culturali così diversi da 
rendere problematico ogni ac
costamento: ma proprio per 
questo particolarmente si
gnificativi. 

L'uso «scientifico» della dif
ferenza biologica ha sempre a-
vuto una direzione. Per quan
to possa sembrare superato e 
ormai quasi ridicolo, è un uso i 
cui pericoli non sono solo un 
lontano ricordo. 

Eva Cantarella 

È morto Carlo Frassinelli, il tipografo-editore che durante il fascismo 
pubblicò Melville e Joyce, e organizzò intellettuali come Pavese, Mila 

Addio, architetto dei libri 
Quello che veniva considera

to da molti letterati italiani e 
stranieri i! più raffinato editore 
tipografo europeo è mancato 
improvvisamente l'altro ieri 
per emorragia cerebrale. Si 
chiamava Cario Frassinelli e 
tra pochi giorni avrebbe com
piuto 87 anni. Poche settimane 
fa aveva ricevuto un riconosci
mento particolare dalla giuria 
del Premio Strega -per il suo 
intelligente lavoro di editore 
che è servito a spraiTicicUzza-
re la cultura italiana negli an
ni antecedenti l'ultima guer
ra». 

È vero, si deve a lui, alla sua 
intelligenza, alla sua cultura, al 
suo coraggio politico se attorno 
alla sua tipografìa torinese di 
via Riberi si riuniscono negli 
anni bui del fascismo intellet
tuali come Antonicelli. Pavese, 
I.eone Ginzburg. Massimo Mi
la, Silvio Curio, Ada Prospero 
Gobetti. Arrigo Caiumi. L'atti
vità editoriale portata avanti 
da questo gruppo rimarrà nella 
storia culturale politica e mora
le del nostro paese. Alcuni tito
li: «Moby Dick» di Melville con 

la celeberrima traduzione di 
Cesare Pavese, «L'Armata a ca
vallo» di Babel con la copertina 
di stoffa che innova per la pri
ma volta la veste tipografica 
nell'editoria italiana, •Dedaius» 
di Joyce, sempre tradotto da 
Pavese in pochissimi giorni 

Ma il ricordo di Carlo Frassi
nelli sarebbe monco se ram
mentassimo solo l'attività che 
lo rese noto nel mondo lettera
rio: ancora ir. occasione del no
stro ultimo incontro, il 21 otto
bre scorso, aveva voluto sottoli
nearci che si considerava un 
maestro tipografo, un artista 
stampatore. 

In gioventù aveva partecipa
to al Movimento futurista: era 
un operaio autodidatta. cosi Io 
presenta L'Ordine Nuovo di 
Antonio Grarr.rci in un articolo 
pubblicato .'11.4.192.;. II pezzo 
è siglato «m. s.» sicuramente so
no le iniziali di Mario Sermati, 
pseudonimo di Umberto Cales-
so. Sotto il titolo, appunto «Un 
operaio autodidatta», così scri
ve L'Ordine Nuovo: -La confe
remo chz il tipografo Frasai-
ne/.'* tenne ieri nei locali dell'e

sposizione futurista merita di 
essere sotto'.inccta in modo 
particolare tra le infinite con
ferenze dei molti professori 
chiacchieroni che forniscono il 
sonnifero sercle per gti ann da
ti. Frassinelli è un giovane o-
pcraio, il quale, nei margini di 
tempo concessigli dal suo lavo
ro, cerca di dare al suo lavoro 
appunto un carattere di novità 
e di perplessità. Egli vagheggia 
una titolazione tipografica, 
come dice il titolo di un suo li
bro (...) Tutta la storia dei "ti
pi" per stampa, risponde, in
fatti, al concetto di dare un'a
nima ai "caratteri" in modo 
che essi rispondano al loro con
tenuto generale e rientrino in 
quill'unità di spirito che lega 
fra loro, nel libro, il dettato del
io scrittori' e la stampa, il for-

i maio, la carta, la miniatura, la 
i rilegatura, eccetera-. 
I Frassinelli sosteneva che chi 

apra un codice gotico, dalle let
tere acute come guglie e straca
riche di svolazzi grotteschi e poi 
apra un libro de! bel carattere 
chiaro e inclinato dell'italiano 
prevalso nel Rinascimento (i 

cui modelli erano epigrafi lati
ne) avverte quello stesso di
stacco che corre tra il duomo 
gotico e i templi del rinasci
mento. 

In piena guerra, r.e! novem
bre del 1940, pubblico il suo 
trattato di architettura tipo
grafica che ha quale scopo pre
ciso quelio «di fornire ai giova
ni, cioè a coloro che palpitano 
di curiosità e di volere, anche 
quando i vent'anni sono stati 
compiuti da un pezzo, i mezzi 
tecnici ed estetici di controllo 
per rendere più chiare ed effi
caci le loro esperienze tipogra
fiche». 

Le nuove tecnologie intro
dotte nel settore della stampa 
non lo avevano colto disarmato. 
Carlo Frassinelli da tempo ave
va rivolto particolari interessi 
verso la serigrafia che gli con
sentiva quel rapporto che sin 
dai tempi della sua esperienza 
di giovane futurista aveva ser
bato nel suo animo di creatore: 
il soggetto, l'artista, sosteneva, 
devono coincidere con l'opera 
rendendola così dinamica. 

Solo la morte ha potuto fer
mare il suo dinamismo: poche 
ore prima dell'attacco cerebra-

Cesare Pavese 

le dell'altro ieri era alla guida 
della sua automobile per le 
strade della città che lo aveva 
adottato nel 1913 (essendo egli 
nato ad Alessandria d'Egitto 
nel 1S96); città che non volle 
più abbandonare, la Torino o-
pera-a, antifascista (fu valoroso 
comandante partigiano nel Ca-
navese per le formazioni di 
Giustizia e l ibertà) , la Torino 
intellettuale, della tecnica e 
della scienza, questa strana cit
tà che in certi casi sa anticipare 
il futuro. 

Diego Novelli 
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